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Wolfgang Hagemann e la storia 
del Fermano nell’età degli Svevi 
(secoli XII-XIII): a margine di un 
progetto per la valorizzazione della 
ricerca storica
Francesco Pirani*
Abstract
Il testo rende conto del progetto di riedizione, in traduzione italiana, degli studi compiuti 
da Wolfgang Hagemann (Lipsia, 1911 – Roma, 1978) sulle relazioni intercorse fra gli 
imperatori Hohenstaufer e i maggiori centri comunali del Fermano (secoli XII-XIII). Tali 
ricerche furono condotte dallo studioso per oltre un trentennio, dai primi anni Cinquanta 
fi no alla metà degli anni Settanta del Novecento, con l’obiettivo principale di cogliere ogni 
traccia della presenza imperiale nelle Marche e, in particolare, nel Fermano. L’enorme mole 
della documentazione consultata negli archivi comunali, in gran parte edita in appendice dei 
saggi in forma di regesto, consentì ad Hagemann di tracciare un quadro storico estremamente 
* Francesco Pirani, Ricercatore di storia medievale, Università di Macerata, Dipartimento di beni 
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mosso e dinamico, che ancor oggi offre numerosi stimoli culturali sia per gli studiosi che per 
un pubblico più vasto. 
This paper explains the re-edition’s project (in italian translation) of same historical 
studies by Wolfgang Hagemann (Leipzig, 1911 – Rom, 1978). The German historian 
accomplished his researches on the relationships beetween the Hohenstaufer’s emperor and 
the most important ‘Comuni’ in the region of Fermo (XII-XIII Century) for over thirty-year 
period, since the beginning of the 1950s till the middle of the 1970s. His main aim was to 
catch every evidence of the imperial presence in the Marches, especially in the region of 
Fermo. He looked through the council archives a huge amount of documents and often 
edited them as a summary in the essays’s appendix. That allows him to draw a picture very 
rich and appealing. Therefore, his studies still offers an interesting input both for historians 
and for wide users.
Valorizzare il patrimonio culturale, nel campo della ricerca storica, può 
signifi care anche rendere fruibili, per un vasto pubblico, i risultati di importanti 
studi condotti in passato su territori locali. È quanto si è prefi ssato di fare il 
Dipartimento di beni culturali “Giovanni Urbani” dell’Università di Macerata, 
sede di Fermo, nel recuperare e riproporre, in traduzione italiana, i frutti delle 
rilevanti ricerche compiute da Wolfgang Hagemann sulle vicende storiche del 
Fermano durante l’epoca degli imperatori Svevi (XII-XIII secolo). Si tratta di 
ricerche ampie e approfondite, condotte dallo storico tedesco nel corso di tutta 
la sua brillante carriera professionale, dagli anni precedenti la Seconda guerra 
mondiale fi no alla vigilia della sua morte, avvenuta nel 1978. La personalità 
di Wolfgang Hagemann, alacre studioso della storia bassomedievale italiana, 
dapprima in qualità di ricercatore e poi come vicedirettore dell’Istituto Storico 
Germanico di Roma, è ben nota fra gli specialisti1 e l’importanza dei suoi 
studi sulle città e i comuni marchigiani traspare appieno nelle maggiori sintesi 
di respiro regionale2. Tuttavia, la lingua di Goethe, non a tutti accessibile, e 
la sede di pubblicazione di tali studi in riviste specialistiche hanno suggerito 
di ripubblicare in traduzione italiana gli scritti di Hagemann riguardanti 
il Fermano, così da poter avere uno sguardo unitario sulle sue tematiche di 
ricerca. La riedizione dei testi ha inoltre offerto l’occasione per precisare la 
biografi a culturale dello storico, per ripercorrere le tappe dei suoi studi, per 
riscoprire la sua metodologia di ricerca, per rileggere il suo intenso rapporto 
con le fonti e con gli archivi comunali marchigiani, per evidenziare infi ne il 
profi cuo scambio di esperienze con il nutrito gruppo di studiosi locali attivi 
nel Fermano (primi fra i quali Delio Pacini, Serafi no Prete e Giacinto Pagnani). 
L’impulso in questa direzione è stato dato dalla Fondazione Carifermo, per 
espressa iniziativa della quale il Dipartimento di beni culturali ha elaborato 
un progetto teso alla valorizzazione degli studi marchigiani di Hagemann, 
1 Diener 1978; Pacini 1978; Schaller 1979; Matheus 2007; Matheus 2009; Pirani 2011.
2 Maire Vigueur 1987; Villani 2007.
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che si conclude ora con la pubblicazione di un volume, a cura di Francesco 
Pirani3. Il libro raccoglie la traduzione italiana, affi data a Vito Punzi e a Marco 
Orsetti, dei saggi dello storico tedesco sulla storia del Fermano, corredati di 
indici analitici; si avvale del Patrocinio del Deutsche Historische Institut in 
Rom/ Istituto Storico Germanico di Roma, che nella persona del suo Direttore, 
Prof. Michael Matheus, ha incoraggiato la pubblicazione. Il volume, peraltro, 
vede la luce esattamente nel centenario della nascita di Hagemann e costituisce 
pertanto un omaggio alla generosa attività di ricerca dello storico tedesco negli 
archivi del Fermano.
Non soltanto il Fermano, ma tutte le Marche dovettero costituire per 
Hagemann uno spazio geografi co inteso come un osservatorio privilegiato per 
i propri interessi storiografi ci4. Per quasi un quarantennio, infatti, lo storico 
tedesco, compì un vasto itinerario nei cospicui archivi comunali delle Marche 
che lo portò ad esplorare una mole documentaria vastissima e a pubblicare 
numerosi saggi. Fu un viaggio compiuto nel riserbo di uno studioso schivo 
e appartato, mosso da profonda e tenace passione per la ricerca storica e 
documentaria. L’orizzonte di ricerca, al quale Hagemann restò sempre fedele 
fu quello della Reichsgeschichte in Italien, un orientamento della storiografi a 
tedesca che aveva come precipua fi nalità quella di portare alla luce ogni 
traccia della presenza imperiale in un’area regionale defi nita. L’interesse dello 
studioso si precisava dunque nel delineare i contorni del potere imperiale, nel 
defi nire le fasi di alternanza nelle lotte per l’egemonia fra papato e impero, 
nel registrare le attestazioni e le competenze dei funzionari imperiali. Entro 
tale cornice, l’età degli Svevi – in particolare, gli anni dell’impero di Federico 
II – appariva il periodo più idoneo per cogliere la densità della trama storica 
attraverso una documentazione locale abbondante, ma ancora in gran parte 
inesplorata. Le infaticabili ricerche di Hagemann si rivolgevano principalmente 
alla messe documentaria custodita negli archivi comunali, per poi ricomporsi 
idealmente in un quadro unitario, palese nel titolo Studien und Dokumente 
zur Geschichte der Marken im Zeitalter der Staufern, adottato dallo studioso 
per ricomprendervi buona parte dei suoi contributi5. Occorreva pertanto 
assemblare pazientemente le tessere di un ricco mosaico, così che avrebbe preso 
forma il soggetto privilegiato di quel disegno storiografi co, cioè la presenza 
imperiale nelle Marche. 
Accanto all’impero, cardine dell’interesse di Hagemann, assumono 
progressivamente un ruolo di primo piano le città, i comuni, i centri rurali, 
gli enti ecclesiastici e monastici delle Marche. Le forze operanti in campo 
politico e istituzionale si pongono fra loro in equilibrio precario e dinamico, 
mentre la gerarchia delle rilevanze, così solidamente fi ssata dai dettami 
3 Hagemann 2011.
4 Lambertini 2004; Pirani 2011.
5 Hagemann 1957a, 1961, 1964a, 1964b, 1966, 1972, 1974, 1976.
280 FRANCESCO PIRANI
della Reichsgeschichte, si va progressivamente sfaldando per restituire un 
quadro storico sempre più mosso e aperto. L’ampliamento delle prospettive 
storiografi che di Hagemann derivò da uno scandaglio sempre più profondo 
degli archivi storici comunali delle Marche, del loro assetto documentario, 
sedimentato attraverso i secoli, della irripetibile fi sionomia di ogni patrimonio. 
Fare ricerca storica signifi cava, per lo storico tedesco, confrontasi direttamente 
e lungamente con le testimonianze documentarie custodite negli archivi, farle 
proprie attraverso un ponderato lavoro di studio e di edizione, quando non 
addirittura di riordinamento o di ricollocazione fi sica di un materiale disperso 
negli armadi e nelle teche. Non c’è scritto di Hagemann che non prenda le 
mosse dalla descrizione critica di quello che in tempi recenti è stato defi nito 
il «paesaggio delle fonti scritte»6, cioè la loro articolazione complessiva. Né 
mancarono i casi, come avvenne per Montegiorgio, in cui lo studioso tedesco 
dovette preoccuparsi addirittura di riordinare il fondo diplomatico prima di 
intraprendere le proprie ricerche. Fu un’occupazione che Hagemann svolse 
con profondo zelo e che lo rese anche partecipe di quell’attività meritoria di 
restituzione del patrimonio storico, artistico e culturale avviato sulle ceneri della 
Seconda guerra mondiale. A Montegiorgio, infatti, l’archivio storico comunale 
risultava disperso negli anni del confl itto e fu proprio grazie all’interessamento 
di Hagemann e di alcuni impiegati del comune che poté ritrovare la luce ed 
essere quindi riordinato7. Pertanto, nell’attività svolta dallo storico tedesco 
può a buon diritto essere ravvisata un’acuta sensibilità per la conservazione del 
patrimonio archivistico, oltre che naturalmente per la sua valorizzazione.
La sfi da che Hagemann volle porsi nel suo progetto complessivo di ricerca, 
quella di esplorare sistematicamente una documentazione archivistica vastissima 
e dispersa alla caccia di ogni pur minima traccia della presenza imperiale 
nelle Marche dei secoli XII-XIII, era senza dubbio titanica. E tale gli doveva 
lucidamente apparire, se dopo venticinque anni di ricerche, nel tracciare un 
bilancio di quanto fi no ad allora realizzato, poteva dirsi «ben consapevole della 
mole di lavoro»8. Oggi l’impresa di Hagemann può apparire, a distanza di anni, 
«qualcosa di patetico» e anche «un po’ disperata», com’è stato detto, non senza 
fondate ragioni9. Ma la sua infaticabile lena e il suo entusiasmo nel perseguire 
quel personalissimo progetto non dovettero incrinarsi mai. Anche a costo di 
mantenere un atteggiamento assai defi lato verso i fermenti di rinnovamento 
storiografi co avvenuti in Italia e in Germania nei lunghi anni delle sue ricerche.
Il costante interesse per la documentazione d’archivio indusse Hagemann 
a strutturare tutti i suoi saggi in forma bipartita: la prima parte comprende 
la narrazione storica, la seconda un’appendice documentaria. Quest’ultima 
6 Cammarosano 1991.
7 Hagemann 1972.
8 Hagemann 1961, 2011.
9 Maire Vigueur 1996.
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intende suffragare il discorso storico, dimostrando al tempo stesso una propria 
autonomia, e quasi una supremazia sulla prima parte, a detta dello stesso 
autore10. È proprio nella cura editoriale dei singoli atti, nello stabilire in modo 
scrupoloso la datazione, nella lezione testuale sempre sottoposta a severa 
verifi ca, nella sicura lettura paleografi ca, nell’acribia diplomatistica che passione 
e fi lologia trovano in Hagemann un felice connubio. Del resto, l’attenzione 
privilegiata per il dato documentario e la sua esegesi rappresentarono per lo 
storico tedesco un incrollabile fondamento per l’oggettività della storia, intesa 
essenzialmente nella sua dimensione fattuale, una storia fatta spesso molto 
più di certezze che di problemi. Cionondimeno, negli scritti di Hagemann 
emergono temi e questioni, che avrebbero trovato in seguito ampi sviluppi 
nella storiografi a. Infatti la lotta fra impero e papato nella Marca si precisa 
progressivamente non solo come una guerra di diplomi e privilegi, né soltanto 
come un susseguirsi di scontri militari, bensì nelle sue forme di sperimentazione 
del potere, destinate a volte al fallimento, altre volte a tradursi in strutture 
più durature. Così, emerge un interesse verso le svariate e precarie forme di 
costruzione statale (Statebuildung) tentate sia dall’impero che dalla Chiesa negli 
anni in cui l’accesa lotta spingeva i due poteri universali a percorrere vie fi no 
ad allora inesplorate. Paradigmatica, a tale proposito, appare la vicenda del 
duca Rinaldo di Spoleto11, inviato manu armata da Federico II nelle Marche nel 
1228-1229, durante la fase cruciale del confl itto con il papa Gregorio IX. La 
reazione papale all’invasione di Rinaldo non fu soltanto militare, ma si mosse 
anche su un piano politico-istituzionale: il pontefi ce nominò infatti per la prima 
volta un rettore provinciale nello Stato della Chiesa, nella persona di Enrico 
da Parignano, nel giugno 1229, come risulta da un documento ritrovato dallo 
studioso tedesco nell’archivio comunale di Fermo. Da allora in poi, al di là 
delle intricate vicende di quegli anni convulsi, rimase, come dato strutturale, la 
presenza stabile di un rettore di nomina pontifi cia nelle Marche al vertice della 
organizzazione amministrativa dello Stato papale. 
Le ricerche di Hagemann si precisano quindi verso la poliedrica attività dei 
funzionari maggiori, quali i rettori, ma anche di quelli minori, che seppero 
conferire contenuti concreti alla presenza sia dell’impero che del papato 
nella regione. Il ricco fondo diplomatico dell’archivio storico comunale di 
Montegiorgio fornisce a tale proposito molti esempi di interesse generale: 
emerge su tutte, nell’ampio saggio di Hagemann su questo comune12, la 
fi gura di Pietro da Medicina, giudice generale della curia provinciale dello 
Stato della Chiesa nella Marca nel 1235, le cui carte superstiti si pongono 
come un interessante osservatorio sull’attivismo giudiziario degli organismi 
amministrativi provinciali, basato spesso su lacerti che non consentono di 
10 Hagemann 1961, 2011.
11 Hagemann 1968.
12 Hagemann 1972, 1974, 1976, 2011.
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defi nire i dettagli delle molte cause discusse presso la curia provinciale, ma che 
permettono di intenderne certo la portata. 
Accanto alla storia politica e istituzionale, sicuramente privilegiate, trova 
spazio, negli interessi di ricerca di Hagemann, anche la dimensione economica. 
Due saggi compresi nel progetto di riedizione fanno infatti riferimento ai traffi ci 
adriatici, nel cui contesto il ruolo della città di Fermo si lega strettamente alla 
volontà egemone di Venezia13. La comune militanza di Fermo e Venezia nelle fi le 
ostili al papato e la ricerca da parte della città lagunare di sbocchi commerciali 
nel medio Adriatico, capaci di arginare le aspirazioni espansionistiche di 
Ancona, avevano creato le premesse per intensifi care i rapporti fra le due città 
nel corso del XIII secolo. Si tratta di temi di ricerca che prendevano abbrivio 
dai pioneristici studi di Gino Luzzatto condotti nei primi anni del Novecento14 
e che in seguito avrebbero conosciuto largo sviluppo nella storia economica15. 
L’attenzione di Hagemann nel campo delle relazioni economiche si rivolge 
anche verso il sud dell’Italia, prendendo in esame i rapporti commerciali fra 
Fermo e Termoli, attestati in un documento fermano del 1225, ove emerge il 
complesso intreccio dei traffi ci adriatici nel basso medioevo. 
A conclusione del progetto di riedizione degli studi di Hagemann può essere 
formulato l’auspicio che gli stimoli offerti dai testi di Hagemann riproposti nel 
volume appena edito possano favorire la realizzazione di uno stabile impianto 
di valorizzazione del patrimonio storico-documentario del Fermano con il 
coinvolgimento dei governi locali e dei tanti soggetti pubblici e privati che ne 
trarrebbero evidenti benefi ci.
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